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Le Immagini

La disperazione
nel Cristo
quasi dissolto
di Sutherland

MAURIZIO CIAMPA

L’udienza generale di Giovanni Paolo II: la catechesi in preparazione del 2000

«Non abbiate paura del futuro
Il tempo è un dono di Dio»
«Solo Dio, trascendente regista della Storia, conosce l’avvenire dell’uomo» afferma il Papa che in-
vita a «camminare con fiducia verso il Giubileo». La lettera ai «Carissimi giovani romani».

Religioni aborigene

Il sentiero
dei sogni
per gli avi
australiani

20VAR21AF02

CITTÀ DEL VATICANO. «Non abbia-
te paura del futuro, perché il «tem-
po è dono di Dio» e l’avvenire del-
l’uomo è il futuro di Dio. E il Giubi-
leo sia un’occasione di «rinnova-
mento per l’umanita«. Questo il
messaggiodelPapa invistadelDue-
mila, affidato durante l’udienza ge-
neraleallaprimadiunaseriedicate-
chesi sul «futuro dell’uomo e della
storia«. «Dio è signore del tempo
non solo come creatore del mondo
ma anche come autore della nuova
creazione-hadettoGiovanniPaolo
II che nei suoi interventi pubblici
degli ultimi tempi torna con fre-
quenza sul tema del futuro, della vi-
ta e della morte. La promessa di Dio
si è attuata duemila anni fa con la
nascita di Cristo e in questa luce l’e-
vento giubilare costituisce un invi-
toacelebrarel’eracristianacomeun
periododirinnovamentodell’uma-
nità e dell’universo». «Gli anni che
verranno - ha aggiunto - restano
nelle mani di Dio, l’avvenire del-
l’uomo è anzitutto futuro di Dio,
nel senso che lui solo lo conosce, lo
prepara e lo realizza, certo richiede
la cooperazione umana, ma non
cessa per questo di essere il trascen-
dente regista della storia». Questa
«certezza»perilPapadeveravvivare
la preparazione al Giubileo: «solo
Dio conosce come sarà il futuro, ma
noi sappiamo che in ogni caso esso
sarà futuro di grazia, sarà il compi-
mentodiundisegnodivinodiamo-
reper tutta l’umanitàeperciascuno
di noi». «Per questo - ha concluso -
nelguardarealfuturosiamopienidi
fiducia e non ci lasciamo prendere
dal timore: il cammino verso il Giu-
bileo è un grande cammino di spe-
ranza».

Papa Wojtyla, che la scorsa setti-

mana aveva rinunciato a leggere la
catechesi a causa di una forte rauce-
dine, è apparso in discreta forma,
ma un pò affaticato. Il sinodo per
l’America, che si svolge in questi
giorni inVaticano, ierimattinanon
si è tenuto per consentire al Papa di
tenere l’udienza,senzaperdere ildi-
battito sinodale, che il pontefice se-
gueconcontinuitàeattenzione.

Ma, ieri, papa Wojtyla ha rivolto
un messaggio anche ai giovani ro-
mani.IlPapa,inunaletteraintitola-
ta«CarissimigiovanidiRoma»,resa
nota dal Vicariato in occasione del-
la presentazione delle prossime ini-
ziative della «Missione cittadina»,
chiede lorodi farsi «protagonistige-
nerosi» di cambiamento, reagendo
a chi cerca di «renderli succubi del
consumismo,delsessodisordinato,
della violenza» ed in modo da saper
porre ai loro coetanei le domande
fondamentali sul senso della vita e
della morte. Questa la domanda
centrale che Giovanni Paolo II, ve-
scovodiRomaponeaigiovanidella
capitale.

«Èimportante-scriveilPapa-che
tuttidiventiatericercatoriappassio-
nati della verità e suoi intrepidi te-
stimoni. Mai dovete rassegnarvi al-
la menzogna, alla falsità ed al com-
promesso. Reagite con vigore a chi
tenta di catturare la vostra intelli-
genzaedi irretire ilvostrocuorecon
messaggi e proposte che rendono
succubi del consumismo, del sesso
disordinato, della violenza sino a
spingere nel vuoto della solitudine
e nei meandri della cultura della
morte». «Slegata dalla verità - scrive
ancorailPapa-ognilibertàsitramu-
ta in nuova e più pesante schiavi-
tù».

E,apropositodiamore,ilPapaag-

giunge: «Quando un giovane o una
ragazza riconoscono che l’amore
autentico è un tesoro prezioso, di-
ventanocapacidivivereanchelalo-
ro sessualità secondo il progetto di-
vino, rifiutando di seguire falsi mo-
delli, purtroppo spessoreclamizzati
e largamente diffusi». Ricordando
che esistono tante situazioni «di di-
sagio sociale, di solitudine, di ab-
bandono», il Papa scrive ai giovani:
«la vita pone tanti interrogativi, ma
ce n’è uno soprattutto cui occorre
dare risposta: che senso ha vivere e
che cosa ci attende oltre la morte? È
una domanda che dà significato al-
l’intera esistenza. Alcuni vostri coe-
tanei forse non se la pongono più:
vivono il presente come il tutto del-
la vita. Si abbandonano passiva-
mente alla realtà, quasi fosse un so-
gno destinato a svanire, piuttosto
che adoperarsi perché i valori ed i
grandi ideali diventino sempre più
realtà». Ed è qui un collegamento
con il discorso sulla catechesi verso
il Giubileo sul futuro e sul «tempo,
donodiDio»tenutoalmattino.

La lettera termina con l’invito ai
giovani a divenire «protagonisti» di
una «alleanza» con Gesù nei diversi
luoghi della loro vita: dalla famiglia
alla scuola, nel quartiere e nei rap-
porticonilorocoetanei.La«missio-
ne cittadina» prevede anche alcune
iniziative specifiche per i giovani,
compresi incontri musicali. Oggi si
terrà il confronto su «Fede e ricerca
di Dio» tra il cardinale Roger Etche-
garay,presidentedelComitatovati-
cano per il Giubileo, e Giuliano
Amato. Tema dell’incontro, che si
terrà questa sera dalle ore 19,30 alle
ore 22, alla basilica di San Giovanni
in Laterano, sarà «Una bisaccia da
viaggioperilterzomillennio».

Chi conosce le Vie dei canti di Bru-
ce Chatwin non dovrebbe turbarsi
davanti a un nome come quello di
Theodor G.H. Strelhow che nel
suo libro I sentieri del sogno (adesso
edito in Italia da Mimesis) ha rac-
contato le storie, i miti, la religio-
ne degli aborigeni dell’Australia
Centrale, aborigeni che, come scri-
veva Chatwin «non credevano al-
l’esistenza del paese finchè non lo
vedevano e cantavano».

Strelow, nato nel territorio degli
Aranda all’inizio del secolo, figlio
di un pastore luterano inglese che
stava raccogliendo le tradizioni lo-
cali, è stato tra i primi studiosi a
capovolgere il più radicale giudizio
espresso dalla cultura occidentale
su un popolo primitivo, una cultu-
ra che liquidava gli aborigeni au-
straliani come «il più sporco e insi-
gnificante popolo mai visto sulla
faccia della terra». Scomparso nel
’78, l’antropologo era stato sinora
ignorato dall’editoria italiana. Una
lacuna che cerca di colmare questo
libro (curato da Gisella Gisolo e
Luciana Percovich), antropologi-
camente corretto anche perchè
lontanissimo nell’impostazione
dal proliferare new age di sincreti-
smi più o meno diffusi.

La spiritualità degli aborigeni
australiani rovescia innanzitutto il
rapporto dell’individuo col divino,
divino che è generato dalla terra e
non contrapposto alla terra. In se-
condo luogo dà una definizione
precisa del ruolo dell’uomo e della
donna, che nel contesto religioso
aborigeno, è di separazione assolu-
ta ma non di sudditanza. General-
mente le religioni aborigene ven-
gono liquidate come religioni tote-
miche, totemismo che, dal punto
di vista funzionalista era visto co-
me coincidente con un vasto at-

teggiamento proiettivo collettivo
in cui qualsiasi fenomeno, per le
ragioni più diverse, poteva diven-
tare oggetto di rappresentazione
sacrale. Strelow, pur muovendosi
nell’ambito del funzionalismo ha
posto come centrale, per gli abori-
geni, l’attribuzione di sacralità del
territorio. L’uomo aranda in que-
sto modo non apparteneva soltan-
to a un totem ma anche a un parti-
colare luogo del territorio che si
era reincarnato in lui. Così in una
società non stanziale ma quasi
sempre basata sul nomadismo i
miti svolgevano anche una funzio-
ne di enciclopedia geografica ora-
le, erano un mezzo per trasmettere
conoscenze sui pericoli del territo-
rio al punto che, i diversi individui
erano considerati, nel praticare il
loro personale rituale totemico,
persone centrate su di sè, «distinte
scintille di quel fuoco vitale costi-
tuito dagli esseri soprannaturali
individuali».

Il problema di come questo indi-
vidualismo si saldi con una religio-
sità collettiva è l’altro punto su cui
Strelow insiste assieme a una certa
idealizzazione delle comunità abo-
rigene, fondate, secondo lo studio-
so, su principi sociali che avrebbe-
ro consentito, prima dell’arrivo
dell’uomo bianco, un forte adatta-
mento al territorio circostante. Co-
munità basate su cooperazione
senza subordinazione, differenzia-
zione senza diseguaglianze, tolle-
ranza per i costumi di altri popoli
nelle loro aree, rispetto per i terre-
ni di caccia e raccolta di altri grup-
pi per un tipo di società dove le
credenze religiose di ciascuno ve-
nivano determinate liberamente
dalle relazioni personali con la
propria figura totemica. Una reli-
giosità «moderna» dove nessun in-
dividuo avrebbe potuto elevarsi in
posizione di supremazia e creare
una qualsiasi forma di controllo e
dove non avrebbe potuto nascere,
di conseguenza, nessuna forma di
fanatismo religioso.

Antonella Fiori

- Per la prima volta da
quando si è manifestato il
dramma dei
«desaparecidos» in
Argentina, Giovanni Paolo II
incontrerà, mercoledì
prossimo, una delegazione
delle «Nonne di Plaza de
Mayo». Lo apprende
l’agenzia Ansa dalla stessa
organizzazione. La
presidentessa delle «Nonne
di Plaza de Mayo» Maria
Estela Carlotto è partita ieri
insieme alla «nonna» Rosa
Roisinblit, per un viaggio in
Europa (Germania, Francia
ed Italia). Mercoledì in
Vaticano chiederà al Papa di
esprimersi sul dramma dei
«desaparecidos» e in
particolare dei figli delle
donne sequestrate e uccise
dai militari dati in adozione.
Per anni l’episcopato
argentino ha mantenuto un
riserbo sulla questione, ma
l’avvicendamento al vertice
della Conferenza episcopale
con monsignor Estanislao
Karlic al posto del cardinale
Antonio Quarracino, ha
determinato un clima che
avrebbe reso possibile
l’incontro annunciato.

(ANSA)

Le «Nonne de
plaza de Mayo»
il 26 dal Papa

Graham Sutherland, «Studio per una Crocifissione», Roma,
Musei Vaticani.

A questoCristo sulla Croce,Sutherland lavora neglianni
immediatamentesuccessiviallaguerra.Della guerra c’è
l’orroree lapaura, c’è il traumaemotivo, il taglio lacerante
di una ferita mentale; c’è ladissoluzione, la catastrofe dei
corpi.La figura del Cristo, gonfia, sembraesplodere edis-
solversi nel colore. Le linee non la trattengono, nonarriva-
no adarginarne la decomposizione. Al contrario: sembra-
nospezzarsi, disperdersi. Colanocome cola il sangue dalle
feritedelle mani trafitte. Sutherland amale metamorfosi:
la trsformazionedelle forme, i passaggi di stato,hanno un
posto di spicconella sua opera. Il suo Cristo è quasipiùani-
malecheuomo, il suocorpo siva trasformandoin carcassa,
come nellaCrocifissione dell’altaredi Isenheim di Mathis
Grünewald. Lì, comequi, il Cristo attraversa l’umano e ne
esce.Ma non pare andare verso il Padre. Il movimento è di
segnoopposto: ilCristo di Sutherland, come quello diGrü-
newald,dalPadre drasticamente si separa. Precipita lonta-
no. Ed questa lontananzacheva vistanel quadro diSuther-
land.
Solo unquadro desolato sull’orrore e la distruzione può ar-
rivarea formare una così fortepercezione dell’abbandono.
E tuttaviaquesta percezione,da sola,non basterebbe adare
rilievoalla Crocifissionedi Graham Sutherland. Moltevol-
te, edè noto, all’Abbandono del Cristo è statadatarappre-
sentazione. Molte volte, nel corsodei secoli, l’arte si è trova-
taa salire sulla sommità del Golgota. Il grido del Cristo nel
Venerdìdi Passioneha scosso le forme, ha incendiato i co-
lori. La Crocifissione dell’altare di Isenheim di Grünewald,
lo abbiamo ricordato, neè unesempio. Un Cristo vintodal-
la morte, machenonha accettato la morte. UnCristo vici-
no alla decomposizione.
Ma Sutherland non si muove soltantoper seguire le tracce
lasciate daaltri.La sua salitaal Golgota non è vana. Dal
Golgota, Sutherland, torna con unaterribile visione.Dice
Heinrich Pfeiffer ne «L’immagine del Cristonell’arte»:
«Perfino nelle linee enelle e nellemacchiedi colore il “Dio
mio,Diomioperché mi haiabbandonato” diventa un
principiodi composizioneartistico».
Questo dunqueè il segno che caratterizza lo «Studio per
una Crocifissione» diGraham Sutherland,e lo rende in-
confondibile.Nonsolo dalPadre si separa il suo Cristo, non
solo dal mondo, mada se stesso. Nessuna linea,nessun trat-
to, lo tiene insieme, lo raccoglie inunità. Tutto è andato di-
strutto - pare dire Sutherland- :ogni forma,ogni figura,
ogni unità. Le linee siaprono, si spezzano, si disperdono.È
un’esplosione.E laCroce sta nel mezzo delladeflagrazione.
È l’ultimocentro.

I sentieri
deisogni
TheodorG.H.Strehlow
diGisoloePercovich
Ed.Mimesis
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Respinto il ricorso di una professoressa

Il tribunale federale svizzero:
«Niente chador in classe»
LOSANNA. Il Tribunale federale
svizzero ha respinto il ricorso del-
l’insegnante ginevrina alla quale
le autorità cantonali hanno proi-
bito di portare il foulard islamico
durante le lezioni. Nella sentenza
pubblicata ieri - a quanto riferisce
l’agenzia Ats - la Corte suprema ri-
leva che l’interesse di preservare la
pace confessionale prevale sul di-
rittoindividualediportareunsim-
bolo religioso. Il divieto protegge
inoltre i diritti degli allievi e dei lo-
rogenitori.

Poco dopo la conversione all’I-
slam nel 1991, la docente ha ini-
ziatoadindossareil foulardevesti-
ti ampi. L’anno scorso sia la Dire-
zione dell’insegnamento elemen-
tare, sia il Consiglio di Stato gine-
vrini le hannochiestodi rinuncia-
reataleabbigliamentoinclasse.La
vertenza aveva portato, il 10 otto-
bre1996,adunarisoluzioneparla-
mentare: ilGranConsiglioesigeva
dal corpo insegnante il rispetto
della neutralità confessionale nel-
le scuole pubbliche, indipenden-

tementedalleproprieconvinzioni
religiosi. La donna si è rivolta al
Tribunale federale (TF). All’unani-
mità, i cinque giudici della Corte
suprema hanno però respinto il
suo ricorso. Come già nel 1990
quando aveva proibito i crocifissi
nelle scuole pubbliche, il TF difen-
de nuovamente la neutralità con-
fessionale. Secondo i giudici di Lo-
sanna, ammettere il foulard com-
porterebbel’autorizzazionedialtri
«forti» simboli vestiari religiosi
nelle scuole pubbliche.L’abbiglia-
mento adottato dalla docente co-
stituisceunamanifestazioneester-
na che non fa parte del nucleo in-
tangibile della libertà di religione:
questa può dunque essere limita-
ta,nell’interessepubblicodi salva-
guardare lapaceconfessionaleche
«malgrado tutto resta fragile», os-
serva il Tribunale federale.L’atteg-
giamento della ricorrente, per i
giudici di Losanna, può portare a
reazioni o perfino a conflitti che è
preferibileevitare.

(Adn-Kronos)


